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        Immaginate un ragazzo, che si sente un guerriero mancato,

in procinto di sperimentare per la prima volta uno sport estremo;

baldanzoso si fa imbragare, pronto a gettarsi da un ponte a cento

metri d’altezza, giusto per dimostrare alla propria bella che il

bungee jumping per lui è pane quotidiano. Poi, quando sale sulla

pedana e guarda il vuoto sotto di lui, capisce che la puttanata

l’ha fatta, e anche bella grossa. Ergo, non può più tirarsi

indietro. O la va o la spacca.






Ecco come mi sento in questo preciso istante.






        No, nessuno sport estremo da affrontare. Solo un cambio di

rotta inaspettato e dai risvolti imprevedibili, solo un gettarsi a

peso morto in un nuovo mondo, una nuova nazione, una nuova vita.






        Ieri notte ero nel mio caldo e comodo letto italiano e

stamattina guardo il sole spuntare in questo paesaggio

inconfondibilmente inglese.






        Heathrow, l’aeroporto londinese più affollato del paese, mi

apre le porte a un’ennesima prova da superare.






        Resto ancora qualche secondo davanti all’uscita del

terminal, correndo con la mente a ciò che ho lasciato dietro di me:

sicurezze affettive ed economiche, certezze ambientali e

territoriali, collaudati modi di essere e di agire.






        Ma sono pensieri fini a se stessi, quindi decido di

accantonare le mie ‘nostalgie canaglie’: nostalgia del mio

appartamento abbandonato a se stesso, di quelle piccole e grandi

abitudini che sono state un salvagente per sopravvivere al mare

della vita, del mio migliore amico Luca, delle donne che sono

entrate nella mia vita e ne sono uscite in modo più o meno sereno o

di quelle che non hanno mai conosciuto il mio corpo biblicamente e

per questo sono tuttora mie amiche.






        Mi chiamo Edmondo. Mondo per gli amici. Ma pur avendo un

soprannome da megalomane, ora come ora mi sento solo un granello di

sabbia nel deserto. Sono in balia del mio essere straniero alla

terra, della mia paura di vivere nuove esperienze e di piombare in

un nuovo caleidoscopio di sfide d’affrontare.






        Sperando sempre che la sfida non cambi una consonante e

diventi sfiga di proporzioni cosmiche, di quel genere che

m’indurrebbe a pensare quanto Fantozzi, paragonato a me, parrebbe

un uomo baciato dalla fortuna.






        Ho lasciato l’Italia e Milano al loro destino (che a occhio

e croce sarà funesto e senza possibilità di rivalsa) per seguire la

mia strada, qualunque essa sia. Certo, non so dove mi condurrà… ma

so dove io dovrò dirigermi in questo momento: dal mio amico di

penna virtuale inglese Rick, il quale mi sta aspettando, pronto a

ospitarmi a tempo indeterminato nella sua umile dimora.






        Salgo sul bus che mi porterà in piena Londra. Il mezzo

parte dopo pochi minuti e intorno a me scorgo panorami inglesi

tanto distanti da ciò che sono abituato a vedere da renderli

persino interessanti.






        Il tempo scorre e in men che non si dica raggiungo la meta:

Victoria Station. Scendo dal mezzo, mi guardo intorno e ammiro

l’architettura tardo-rinascimentale dei monumenti che fanno

comunella con palazzi alti e imponenti.






        C’è gente di ogni nazionalità, colore della pelle,

estrazione sociale e orientamento sessuale, tanto che mi sento

finalmente cittadino del mondo.






        Il primo impatto è positivo.






        D’altronde, se prevedo di passarci la vita in questa

metropoli, meglio che incominci ad apprezzarla fin da subito, no?






        Mi saltano addosso una ventina di ragazzi, tutti a

chiedermi in un inglese più o meno comprensibile se cerco alloggio,

siccome loro hanno proprio l’albergo adatto a me.






        Con i primi cerco di essere gentile, di spiegare nel mio

inglese fluente, merito di madre anglosassone, che una casa già ce

l’ho. Ma le buone maniere non sono il mio forte. Così gli ultimi

importunatori li mando a fanculo in italiano. Quasi vado alle mani

con uno di loro, in quanto mi accorgo troppo tardi che è italiano

puro sangue. Ma sono incidenti che capitano.






        Dopo un bighellonare fine a se stesso, estraggo il

bigliettino con le informazioni che mi aveva fornito Rick per

raggiungere casa sua. Ci do un’occhiata spiccia, memorizzo la

fermata della metropolitana e lo rimetto nella tasca.






        Mi dirigo col mio pesante fagotto alla sub-way, la

metropolitana, faccio il biglietto e salgo su un vagone, dove posso

finalmente rilassarmi e guardarmi intorno.






        Cerco di orientarmi con le fermate e mi accorgo che non

sono poi così diverse da quelle di Milano, con la loro confusione e

i loro nomi impronunciabili.






        Ho sonno da morire. Più volte mi appisolo, perdendomi

fermate a cui dovevo scendere e allungando il tragitto

all’inverosimile.






        Dopo due ore di continui errori e pennichelle, riesco a

giungere a destinazione.






        Esco così dalla metropolitana, esausto.






        Faccio un giro nel quartiere, giusto per avere ben chiaro

dove dovrò vivere in questi mesi, anni o decenni. A parte brutte

facce e affari loschi agli angoli delle strade, mi pare proprio un

posto carino.






        Decido infine di andare da Rick.






        Rovisto nelle tasche alla ricerca dell’indirizzo di casa

sua ma scopro di averlo perso. E manco me lo sono memorizzato nel

mio hard disk cranico.






        Mantengo la calma.






        Getto a terra la valigia e mi diletto in un rap di

bestemmie in stereofonia aumentando il volume della mia voce a

livello di concerto heavy metal, giusto per far sapere a chi mi sta

intorno che come primo giorno in questa città è proprio uno sballo.






        Quando le mie batterie interne segnano il rosso, mi

appoggio a un muro e uso la valigia come sedia.






        Sarà lo stress o la stanchezza, ma mi ci vuole poco ad

appisolarmi di nuovo. Per avere ventitré anni sono proprio da

rinchiudere in una casa di riposo.






        Dopo un tempo infinito, sento la voce di un ragazzo

pronunciare il mio nome. 






        Apro gli occhi e mi si para davanti il viso sornione del

mio amico di mail.






        Ah, e per la cronaca, ho pure guadagnato una sterlina come

barbone.






        Dopo vari saluti e strette di mano, ci dirigiamo verso la

sua dimora.






        Per fortuna che era uscito a far la spesa, altrimenti avrei

passato i prossimi giorni in modalità senzatetto.






        La sua casa è piccola ma confortevole; il posto adatto per

piantar le tende.






        Mi lancio sul divano-letto a peso morto e ascolto, con

l’ultima attenzione che mi rimane, le indicazioni di Rick sulla

casa.






        E’ importante ascoltarlo per rispetto nei suoi confronti…

infatti mi addormento secco, in un nanosecondo.






        

Mi consenta, la stanchezza è una bestia infame.






        






        






        **********






         







        Mi sveglio all’alba, riposato ed energico, pronto per

affrontare il nuovo mondo come Colombo dopo essersi fatto una

canna.






        Ho un cuscino sotto la testa, merito del cuore sensibile

del padrone di casa. Mi guardo un poco in giro, mi ravano con

parsimonia nelle narici per estrarre gli ultimi residui italiani di

sporcizia e poi mi alzo.






        Giro per le stanze alla ricerca del bagno.






        Lo trovo e m’intrufolo dentro.






        Davanti a me c’è una ragazza completamente nuda, eccetto

per un braccialetto al polso.






        Prima che possa farle i complimenti per come mamma l’ha

fatta, mi arriva uno schiaffo formato siluro che mi colpisce in

pieno volto e mi getta contro il muro al di là della porta.






        -Sorry.






        E chiude la porta dietro di sé.






        

Adoro iniziare bene la giornata.






        Mi sposto in cucina, con una mano che accarezza la guancia

in fiamme.






        -Ciao, Mondo.






        Rick mi sorride gioviale.






        -Per piacere, non andare in bagno che c’è la mia ragazza.






        -Ma vaffanc…






        -Scusa? Parla inglese per favore che non capisco

l’italiano.






        -Me ne ricorderò.






        Ci prepariamo un espresso che sa di acqua di fogna, il

meglio che l’Inghilterra-Terzo mondo in fatto di caffè può offrire,

e azzanniamo un paio di biscotti al burro.






        Mentre sto digerendo senza ritegno né vergogna, dimostrando

al padrone di casa quanto ho apprezzato la colazione, appare la

ragazza del bagno, questa volta vestita con una maglietta che le

arriva poco sotto il ginocchio.






        Vestita non fa lo stesso effetto afrodisiaco di prima.






        Ha i capelli corti, da fraticello old-style, che le

ricadono appena sopra gli occhi blu mare.






        Mi sorride come nulla fosse accaduto.






        -Ciao, io sono Erika.






        Mi presento.






        Le nostre mani si stringono.






        -Hai mai pensato di fare il pugile?






        Lei sorride. Rick mi chiede il senso di quella domanda.






        Nessuno dei due risponde. Facciamo cadere l’argomento

lasciando dietro un alone di mistero.






        Chiacchieriamo di Londra e dell’Italia, del piacere di

esserci finalmente incontrati e di questo agosto che promette

grandi cose.






        Poi Rick mi dice che deve andare a lavorare e mi lascia

nelle mani amorevoli della sua morosa.






        

Sì, amorevoli un par di palle!






        Il padrone di casa se ne esce fischiettando. Io mi sposto

in sala e accendo la televisione.






        -Scusa per prima, non volevo darti uno schiaffo.






        -Scusami tu, non dovevo sbirciare il tuo corpo nudo come se

io fossi un toro in calore… dovevo direttamente saltarti addosso.

Abbi pazienza ma di mattina non sono molto reattivo…






        Lei mi guarda perplessa, poi scoppia a ridere divertita

dalla battuta.






        

Ma non era una battuta…






        Erika si siede accanto a me, sul divano.






        -Comodo il cuscino?






        -Sei stata tu a mettermelo sotto la testa?






        -Sì, ho pensato che saresti stato più comodo.






        -Ottima idea. Però avrei dormito meglio senza i vestiti.






        -Sì, l’ho pensato anch’io, ma Rick mi ha impedito di

toglierteli.






        -Si vede che non si fidava… come dargli torto?






        Il mio amico sa che ‘Lo Squalo’, ovvero ciò che ho nelle

mutande da tempi immemori (da quando ero ancora uno spermino casto

e puro) non lascia superstiti, anche se dormiente.






        Lei ricambia il mio commento con un sorriso ambiguo, come

se nelle mie parole avesse già intuito un fondo di verità.






        -Il mio fidanzato è il solito geloso… Come se andassi a

letto col primo che capita!






        

Perché invece se fossi stato il secondo…






        -Con una ragazza come te, anch’io sarei geloso da morire.






        La vedo arrossire sotto la maschera da donna fatale che ha

indossato fino ad ora.






        -Non è colpa mia se piaccio agli uomini…






        La guardo con occhi nuovi: mi fa un sesso inverosimile lì,

seduta sul divano con le gambe incrociate e le cosce nude in bella

mostra.






        Percepisco con il mio sesto senso che lei è in attesa di

qualcosa, forse di proibito.






        Lunghi istanti passano. Quando sento lo Squalo reclamare a

gran voce d’assaggiare un po’ di carne umana, per evitare di fare

dei danni fin dal primo giorno, decido che è venuto il momento di

uscire in cerca di lavoro.






        Saluto Erika senza neppure guardarla.






        Lei mi corre dietro e mi allunga le chiavi di casa.






        -Queste sono le tue chiavi. Nel caso mi stessi facendo la

doccia e non sentissi il campanello…






        Esco sotto un sole modesto.






        Mi guardo in giro e mi accorgo di avere zero voglia di fare

l’adulto responsabile in cerca di occupazione; così raggiungo la

metropolitana, acquisto un biglietto e salgo su un vagone.






        Londra è suddivisa in sei zone concentriche. La prima è il

centro, dove c’è la top ten dei monumenti della città. L’ultima è

la periferia più lontana e malfamata. Io abito nella terza.






        Raggiungo la prima. Uscito dalla metro mi trovo circondato

da stranieri con macchine fotografiche e cartine della città, tutti

presi a guardarsi intorno affascinati, straconvinti che debbano

godersi fino all’ultimo istante quella vacanza. 






        Giro per i quartieri senza meta, gustandomi quel viavai di

turisti e quella confusione di assemblati urbani fra costruzioni

antiche e moderne, in decadenza o ulta-tecnologiche.






        Mi fermo verso mezzogiorno a mangiare un panino da Four

Foods, una catena di fast food in stile McDonald’s. Alla cassa c’è

una ragazza carina, agitatissima, presa com’è dalle migliaia di

clienti affamati che le urlano ciò che vogliono e si lamentano dei

tempi d’attesa.






        Quand’è il mio turno lei mi dice di aspettare un attimo e

si volta verso la cucina, dove un ragazzo è intento a preparare

quantità industriali di panini iper-calorici dalla dubbia qualità.






        -Mi hanno proprio rotto i coglioni questi clienti.






        Lo dice in un italiano perfetto.






        Si volta verso di me e mi chiede, in un inglese

approssimativo, cosa desidero.






        Le dico in italiano un hamburger e una Coca.






        Lei arrossisce in tempo zero.






        -Bella figura di merda che ho fatto!






        -Non ti preoccupare, prometto di non dire nulla al capo.

Anche perché hai perfettamente ragione.






        Mi fa avere a velocità supersonica ciò che ho ordinato,

bypassando clienti a cui spettava prima di me l’hamburger.






        Le strizzo l’occhio e mi vado a sedere.






        Gusto il mio pranzo da quattro soldi e intanto osservo la

moltitudine di clienti che vanno e vengono dal locale, fino a che

la mia attenzione non viene attirata da una ragazza, la quale per

qualche istante si guarda intorno incerta. Poi si sofferma

sull’unica sedia libera, ovvero al mio tavolo, e si avvicina. In un

inglese molto incerto e confuso, tendente all’arabo, mi chiede se

si può accomodare, visto che tutti gli altri tavoli sono occupati.






        La squadro velocemente e le faccio segno di accomodarsi.






        Ci guardiamo un paio di volte mentre divoriamo il nostro

pranzo.






        

Non male la ragazza.






        Cerco d’intavolare una conversazione ma, a causa del suo

inglese a dir poco imbarazzante, ben presto mi spazientisco,

piombando in un silenzio accusatore.






        Non ci si può applicare nella nobile arte della seduzione

se la ragazza non capisce mezza parola. 






        A cosa serve l’ora d’inglese a scuola? A imparare solo come

si traduce “Sculacciami” e “Venti sterline per amore”?






        Finisco il pranzo e poi me ne vado a spasso tutto il

giorno. Tiro fino a cena in modo da chiudermi in un ristorante

finto-italiano che ha prezzi astronomici e la cui pizza ha lo

stesso sapore di una suola dopo aver pestato una cacca di

ippopotamo. Ceno mezzo disgustato e poi m’intrufolo in un cinema

per gustarmi un film che non verrà mai trasmesso in Italia.






        Infine a sera tarda torno a casa.






        Rick ed Erika sono nella loro stanza.






        Tento di addormentarmi ma il rumore del letto che cigola e

le loro grida mettono a dura prova i miei nervi.






        

Chissà se posso unirmi a loro?






              






        **********






         







        Considerata ancora la zero voglia di cercarmi un lavoro, ho

passato questi primi giorni londinesi a fare il turista per caso.






        Oggi sono capitato in un cimitero stile “Dylan Dog”, con

croci di pietra e morti sul punto di uscire dalla terra per

assaporare la mia pelle squisita.






        Qui tutto è sacro e mistico nella sua atmosfera fuori

dall’ordinario.






        Mi guardo in giro e scorgo con un mix d’interesse e

indifferenza alcuni scoiattoli che corrono in ogni dove, alla

ricerca di cibo da scroccare.






        Mi lascio cullare dalla quiete di questo cimitero

anglosassone.






        C’è della sacralità in questo silenzio.






        Mollo uno squassante peto e il cimitero trema quasi fosse

l’epicentro di un terremoto.






        Prima che la polizia giunga per fare accertamenti, mi

eclisso abilmente.






        Torno a casa aspettandomi una gustosa cena.






        La trovo deserta. Ne approfitto per curiosare nelle varie

stanze.






        Entro in quella dei miei coinquilini.






        Mi guardo intorno e fra preservativi pronti all’uso,

mutandine di pizzo e reggiseni imbottiti, mi accorgo che non c’è

nulla che stuzzichi il mio immaginario. Rassegnato, torno in sala e

accendo il computer di Rick.






        Defunto.






        Guardo spinotti, prese e interruttori dalla dubbia utilità

ma, solo dopo mezz’ora a scervellarmi per capire come accenderlo,

mi accorgo che sul video, scritto a mano su un post-it, c’è a

lettere cubitali: “Rotto, cazzo!”.






        Svogliato come non mai, accendo la tv e mi soffermo a

guardare un documentario sulle tartarughe marine ma è una tale noia

che mi addormento all’istante.






        Mi risveglio quando la serratura scatta.






        Erika fa la sua comparsa indossando dei pantaloncini da

corsa e una t-shirt che le lascia scoperto l’ombelico.






        E’ sudata a tal punto che la maglietta bagnata le delinea

il seno rotondo e sodo.






        -Come va?






        -Da Dio, soprattutto da quando mi sono immerso in questo

documentario interessantissimo.






        Però i miei occhi sono fissi sul seno della ragazza.






        Lei si siede accanto a me, col fiato grosso di chi correndo

ha circumnavigato tutta Londra.






        Restiamo in silenzio.






        -Da quanto sei insieme a Rick?






        -Circa sei mesi.






        -E abiti qui stabilmente?






        -Finché mi sopporta.






        -Ti sopporta perché sei ninfomane o perché sei simpatica da

morire?






        -La prima che hai detto.






        -Direi che è una qualità.






        -Per alcuni no.






        -Basta reggere il ritmo.






        -C’è chi non riesce.






        -Basta sapersi organizzare.






        -Immagino che tu sia un professionista dell’organizzazione…






        Non c’è molto da dire: i nostri sguardi parlano da sé…

Tempo un nanosecondo e le nostre labbra sono appiccicate ma con

zero passione e zero coinvolgimento, giusto per riempire questa

giornata uggiosa.






        Rick torna qualche minuto dopo, quando oramai ci siamo

staccati da un pezzo.






        Non gli confessiamo nulla.






        

In fondo, cosa c’è poi da dire? Che abbiamo trovato un ottimo

rimedio alla noia? 






                






        **********






         







        Per quanto non mi alletti per nulla l’idea, ho preso in

considerazione l’ipotesi di trovarmi un lavoro. 






        

Forse per il conto in rosso?






        Una settimana a Londra mi è costata quanto un mese in

Italia. E ho detto tutto.






        Così sono entrato nel primo Four Foods che mi è capitato e

ho chiesto se stanno cercando uno schiavo tutto fare.






        Quando ho detto a Steve, il Grande Capo, che sono mezzo

sangue inglese e conosco la lingua quanto il corpo di una donna, mi

ha allungato il contratto e mi ha assunto senza chiedermi altro,

avvisandomi solo di quali documenti necessita e consigliandomi di

aprire un conto in banca.






        -Torna quando hai tutto.






        Niente di più facile.






        Ci stringiamo la mano ed esco con una sensazione strana

addosso, come se fossi in gabbia ma non ne vedessi le pareti, pur

percependone l’esistenza.






        Entro nella prima banca che mi si para davanti e in quattro

e quattr’otto la donna dello sportello mi fornisce un conto

corrente tutto mio.






        Mi precipito al Four Foods per fornire la documentazione e

dopo aver ricevuto un ‘Benvenuto a bordo’ dal mio nuovo boss, me ne

torno a casa consapevole d’essere l’ennesimo ingranaggio di un

sistema fallace.






        Dai rumori che sento entrando nella mia umile dimora

capisco che il mio amico è insieme a Erika.






        

Strano, mi risulta che lei sia al lavoro…






        Quando sento un inaspettato grido orgasmico da soprano,

capisco che qui corna ci covano.






        Mi stravacco sul divano a sfogliare una rivista inglese di

gossip e aspetto che abbiano finito.






        Dopo un paio d’ore, il padrone di casa appare.






        Appena mi vede diventa color rosso peperone. E’

imbarazzatissimo. E nudo.






        -Che diavolo ci fai qui così presto?






        -Mi mancava la mia ‘Casa dolce casa’.






        -Sei qui da tanto?






        -Abbastanza da sentire in stereofonia cosa facevate. Ah,

due frasi che hai detto sono state veramente buffe.






        -Non dire nulla a Erika, ti prego.






        -Dirle cosa? Io non sono neppure tornato a casa oggi.






        -Grazie, Mondo.






        Accanto a Rick appare la donna-tenore, vestita solo di una

coperta leggera e trasparente. In controluce si intravedono delle

forme niente male.






        -Almeno l’hai scelta bene.






        Lei si presenta. E io la seguo a ruota, da vero gentleman. 






        -Mi chiamo Nello. Manga di cognome.






        -Che strano nome. Mai sentito.






        -In Italia è molto rispettato. A volte persino temuto…






              






        **********






         







        Ieri sono stato ufficialmente assunto al Four Foods. Domani

sarò un banale e patetico dipendente sfruttato e sottopagato.






        Ma oggi no. Oggi è ancora tempo di libertà.






        Giro per le stradine del centro ammirando la fusione tra

modernità e tradizione, tra colori vivi e sfumature sbiadite dal

tempo, tra vecchiette in abiti settecenteschi e teenager vestiti in

modo talmente volgare e fuori luogo da essere scambiate per

lucciole pomeridiane.






        Londra è una gran bella città, sia da visitare che da

vivere. Talmente ricca di emozioni, monumenti, vicoli incantevoli e

case d’altri tempi che le ore scorrono in un istante. 






        Il sole tramonta con i propulsori. Ed è subito sera. Bella

Ungaretti.






        Torno a casa appena in tempo per gustare con i miei

coinquilini un piatto di pasta scotta con pomodori tagliati

grossolanamente. E hanno pure il coraggio di chiamarla pasta col

pomodoro!






        Finiamo di mangiare in fretta e ci vestiamo senza perdere

tempo.






        Così schizziamo nella notte.






        Destinazione: party.






        Entriamo in un bilocale modesto, talmente straripante di

gente che ci è difficile persino muoverci.






        In compenso è un piacere strusciarsi involontariamente

contro le ragazze e i loro sederi marmorei.






        Mi muovo fra le stanze bevendo tutto ciò che mi capita a

tiro, voltando la testa continuamente in mille direzioni diverse

per non farmi scappare nessuna possibile preda.






        Ci sono ragazze di tutti i gusti e nazionalità, alcune che

parlano inglese in modo disinvolto e altre invece precario (a causa

della poca dimestichezza con la lingua ma soprattutto per la

quantità smisurata di alcool che circola nei loro corpi).






        Il problema con queste ultime è che non posso fare neppure

una battuta senza metterle in crisi.






        Più la festa va avanti più perdo il controllo di me stesso,

a causa dell’alcool e del desiderio di accoppiarmi con le presenti

(una miscela esplosiva che porta più danni che benefici).






        Con un corteggiamento serrato e senza pit-stop, passo da

una ragazza all’altra come un fulmine. 






        L’apice, dai risvolti prevedibili, lo raggiungo con una

biondina dal fisico mozzafiato.






        -Ti posso sculacciare come se tu fossi una cavalla

dispettosa e disubbidiente?






        -Non capisco.






        Le metto una mano sul seno formoso. Un gesto vale più di

mille parole scandite.






        Anche lo schiaffo che ricevo non ha bisogno di traduzioni.






        Me le faccio passare tutte… e tutte mi danno il due di

picche.






        Secco.






        Ma proprio secco.






        Ne ho collezionati così tanti che potrei tappezzare il

salotto.






        Tento un secondo giro, giusto per dar la possibilità alle

ragazze di rivedere le proprie decisioni, ma non porto a termine

l’operazione; vedo infatti all’altro capo della stanza una nuova

ragazza, sola e assonnata, che fa ondeggiare il bicchiere.






        Mi metto a posto la maglietta, mi do una pettinata ai

capelli e parto all’attacco.






        Chiamo l’Enterprise e gli dico di teletrasportarmi da lei.






        Mi scompongo a livello molecolare per riapparire di fianco

alla mia preda.






        -Ciao, che si dice di bello?






        -Nulla, se non che qui non ci si diverte proprio per

niente.






        -Ti capisco… Ma ho io la soluzione: balliamo.






        -Ma se non c’è musica!






        -Beh, la facciamo noi.






        Incomincio a scandire il tempo con la bocca, creando un

ritmo da discoteca. Ci butto dentro qualche parola sconnessa e

insensata con l’aggiunta di rutti in free styling, giusto per

ottenere un effetto stereofonico.






        Lei ride, ma intanto segue il mio sound muovendo anche e

spalle.






        Le metto un braccio intorno ai fianchi. Mi sporgo verso di

lei e le schiocco un bacio sul collo nudo.






        Lei ride.






        

Squalo, affila i denti che tra poco mi sa che avrai di che

mordere!






        -Come ti chiami, oh mio DJ?






        -Che importanza ha?






        -Nessuna.






        Le faccio scivolare fra le labbra una prolunga di lingua.






        Lei ricambia con una passione inaspettata; ha un aspiratore

al posto della bocca.






        

Promette bene.






        Eccitati oltre l’umana consapevolezza, ci trasciniamo su un

divano libero.






        Stacco la spina dal mondo e mi tuffo nel sapore della sua

bocca senza pensare a nulla, solo per il gusto di perdermi e

ritrovarmi un po’ più in là.






        Tempo mezzo secondo e un ragazzo, ubriaco fradicio, mi

prende per la maglietta e mi getta di prepotenza nella realtà.






        Mi urla che non devo toccare la sua futura moglie e madre

dei suoi figli.






        Mi molla un diretto al viso.






        Il mio maestro insegna: il miglior karateka è colui che non

attacca ma si limita a difendersi.






        Per un istante lo ascolto. Poi…






        

‘Fanculo il mio maestro!






        Schivo il pugno del nemico e passo alla modalità ‘Rocky

Balboa incazzato nero’. Gli arrivano in rapida successione una

ventina di diretti e montanti su tutto il corpo, ‘pesciolino’

compreso.






        Il mio avversario barcolla all’indietro fino ad appoggiarsi

al muro.






        Cerca, con poca convinzione ed energia, di colpirmi con un

calcio.






        Lo blocco prontamente e nel frattempo gli indirizzo pugni

non mortali ma che gli provocheranno un male fottuto.






        Lui ne schiva alcuni, i quali s’infrangono contro la

parete, lasciandovi crepe pari a esplosioni di mine anti uomo.

Tuttavia non riesce a schivare un diretto al naso che si rompe

quasi fosse un grissino.






        L’ultimo mio pensiero è: “Per Dio, mi ha sporcato la

maglietta!”






        Quando mi risveglio sono a letto, a casa mia.






        Rick mi dice che ho una brutta faccia.






        -Sarà bella la tua!






        Mi alzo e vado a guardarmi allo specchio.






        Quello col naso rotto sono io.






        Ma non è rotto. Ha solo perso molto sangue.






        

Ma quante me ne ha date? Troppe. Sempre troppe.






        -Ma dovevi proprio provarci con la ragazza di un campione

di Karate?






        -E’ colpa mia se qui sono tutte inclini al tradimento?






        Erika abbassa lo sguardo, sentendosi chiamata in causa.






                






        **********






         







        Al Four Foods ci sono ragazze a iosa, di nazionalità

diverse e con un unico obiettivo: farsi più squaletti stranieri

possibili, giusto per allargare le proprie esperienze.






        Ne è l’esempio lampante Rebecca, una spagnola con un seno

da immortalare. Appena ha fatto pausa con me ne ha approfittato per

chiedermi se io, da buon latin-lover italiano, mi ritengo un buon

amante.






        -Come mai tutta questa curiosità?






        -Una ragazza vorrebbe saperlo…






        -E chi sarebbe?






        -Segreto. Lei mi ha implorato di non dirtelo.






        -Non è che se me lo dici le salto subito addosso…






        -E’ quello che spera… Ma non le piace essere giudicata come

una che pensa solo al sesso.






        

Intanto vuol sapere se sono un buon amante. Quando si dice una

contraddizione vivente!






        -Comunque, per rispondere alla tua domanda: certo che sono

un portento a letto! Ma solo con quelle ben disposte ed esperte.






        Pur cercando più volte di scoprire chi è colei che indaga

sulle mie capacità di amatore, Rebecca non si sbilancia. Ma dagli

sguardi che mi tirano tutte le mie colleghe durante la giornata

capisco che ci è voluto un nanosecondo prima che la mia confidenza

facesse il giro del locale.






        

Meglio così: un po’ di fama non guasta mai.






        Tuttavia io non posso godermi la gloria del momento: il

lavoro reclama la mia presenza di cuoco provetto.






        Torno in cucina e una corrente d’aria calda m’investe.

Tento di mettermi in canottiera e mutande, ma Steve mi rimprovera

che non è proprio l’abbigliamento consono per una cucina.






        Mi rivesto e riprendo a lavorare grondando sudore… che

lascio cadere su ogni panino. Un atto di ribellione ogni tanto ci

vuole.






        Continuo così finché il mio stomaco non incomincia a

borbottare.






        Mi preparo un mega hamburger straripante di porcherie e ci

do una morsicata spettacolare.






        Ma il nemico è in agguato.






        Rebecca mi vede.






        -Ehi, ma lo sai che se ti becca Steve a mangiare in cucina

ti apre in quattro?






        -Fatti i cazzi tuoi o gli dico che ti chiudi in bagno per

dell’autoerotismo molto fast… e pure furious!






        -Come ti permetti? Io non faccio certe cose!






        Indispettita, si allontana.






        Ho appena perso punti con lei, lo ammetto… Ma chi se ne

frega!






        In compenso nell’arco della giornata la mia fama di

sciupafemmine sale a dismisura: si è già creato un fans club del

sottoscritto e si fanno scommesse su chi sarà la prima vittima del

mio fascino italiano. Ma ho spezzato anche qualche cuore senza aver

mosso un dito. Eccetto uno: quello di Felicia, una ragazza dai

lineamenti da vichinga ma con un seno inesistente. È l’unica che

tenta di tenermi testa… E questo mi stuzzica l’appetito di

seduttore.






        Infatti in pausa pranzo ci ritroviamo io e lei, insieme a

Kant (un ragazzo di colore gagliardo e alla buona) e Rebecca. 






        Felicia mi chiede se sono un romantico in cerca della mia

anima gemella.






        -No, piuttosto sto cercando delle gemelle… Ho sempre

considerato il ‘Due per uno’ una trovata commerciale geniale.






        Schietto, diretto e ‘fanculo il romanticismo.






        Lei mi attacca senza neppure offrirmi prima un antipasto di

buone maniere.






        -Possibile che sei così… come dite voi italiani?...

stronzo?






        -Bel modo di pronunciare stronzo. Sei forse venuta in

vacanza in Italia?






        -No, è che a furia di conoscere italiani ho imparato il

vostro gergo.






        -Ma non mi dire… Te ne sei passati così tanti?






        -No. Mi è bastato solo vedere come voi italo-galletti finti

play-boy vi comportate con le ragazze per avere le idee chiare su

cosa aspettarmi da voi.






        -Ah, sì? Beh, potresti anche sbagliarti.






        Le lancio uno sguardo di sfida tendente al malizioso.






        -Non mi sbaglio mai. E ti dirò di più: oltre a essere

odioso, sei anche egocentrico e volgare.






        -Anch’io ti adoro. Al punto che farei sesso con te in

questo preciso istante, con loro a filmare il tutto per caricarlo

in tempo reale su YouPorn.






        -Cretino… Che poi fai tanto il figo ma scommetto che sul

più bello te la fai sotto, anche solo per baciare una ragazza.






        -Scusa? 






        Faccio la faccia di chi è stato mortalmente offeso.






        -Adesso te lo faccio vedere io dove ho il coraggio.






        Mi alzo dalla sedia e mi avvicino a lei.






        Felicia si mette subito sulla difensiva.






        -Se provi a baciarmi ti do uno schiaffo.






        -Ok.






        La bacio col fare di chi è invincibile e perfettamente

conscio del suo super potere.






        Lei s’irrigidisce, ma non fa nulla per fermarmi.






        Poi mi levo.






        -Lo schiaffo dammelo quando hai le capacità di intendere e

di volere.






        Mi gratto il pacco con fare da scaricatore di porto e mi

dirigo verso la toilette.






        -Ragazzi, vado a cambiare l’acqua allo Squalo.






        Rebecca mi segue a ruota.






        -Buona idea! Anche la mia Balena ha bisogno di cambiare

l’acqua.






        

Lo Squalo e la Balena… una coppia che spacca!






        Raggiunto il bagno, cerco d’intrufolarmi in quello delle

signore ma la mia collega spagnola mi blocca.






        -Sei sempre il solito! E comunque sappi che l’habitat

naturale della mia Balena è su un letto comodo, non in un bagno

pubblico…






        Non posso che darle ragione, anche se l’eccitamento da

amplesso selvaggio in un luogo off-limits ha raggiunto livelli

inauditi. 






        Ma dato che sono un gentiluomo, freno i miei bollenti

spiriti… gettandomi addosso l’acqua gelata del rubinetto che si

tramuta all’istante in vapore, rendendo la toilette peggiore di una

sera nebbiosa in Val Padana.






        È così che, ripreso il controllo dei miei istinti

primordiali, torno in cucina a lavorare, dimenticandomi persino di

dover ‘cambiare l’acqua’.






                






        **********






         







        Kant, seduto in posizione del loto, sta fissando un punto

indefinito oltre la finestra spalancata, forse alla ricerca della

famigerata Costellazione del Fumo.






        -Sparati ‘sta bomba, fratello.






        Mi passa un cannone che metà basta per farmi andare in

orbita. Aspiro con la soddisfazione di chi ha trovato un senso

nella vita, e non gliene frega un cazzo di nient’altro.






        E’ la prima volta che mi faccio una canna. È uno sballo

galattico, non c’è che dire. E non posso che ringraziare Rick per

questa nuova esperienza. Lui ha infatti deciso di organizzare un

piccolo party a casa nostra per festeggiare il suo compleanno e mi

ha chiesto d’invitare qualche amico. Io ho pensato subito a Kant,

il quale in fatto di simpatia è secondo solo a me. Ma ho

l’impressione che il festeggiato si sia già pentito di avermi dato

carta bianca…






        -Dì, Kant, ma è vero che i neri hanno un missile nei

calzoni?






        -Non lo so, fratello bianco Mondo, non posso generalizzare.

Posso però dirti, in tutta franchezza, che ogni volta che mi guardo

nei calzoni resto meravigliato da ciò che vedo.






        -Mah, io ho visto una foto di ragazzi di colore nudi ma non

sono nulla di che.






        -Ehi, Erika, se vuoi ti do nomi e indirizzi di chi ‘mi ha

provato’. Le riconoscerai perché non si sono ancora riprese.






        -Esagerato!






        Kant si alza in piedi e incomincia a slacciarsi i

pantaloni.






        -Adesso te lo faccio vedere io, donna, se sono esagerato.






        Rick si alza di scatto, si avvicina al Big Bambù umano e

gli blocca le mani.






        -Penso che alla mia donna sia sufficiente vedere il mio.






        Kant sorride bonaccione.






        -Ricevuto, capo.






        Nel mentre, bussano alla porta.






        Il padrone di casa va ad aprire ed entra una carovana di

gente, lasciandoci zero possibilità di fuga.






        Ognuno di loro porta in mano bottiglie di birra e sacchetti

di Maria e Cioccolato.






        

That’s a party.






        Alziamo il volume dello stereo a livelli inauditi mentre la

stanza si riempie del profumo ipnotico delle droghe leggere.






        La vista mi si annebbia alla grande dopo la quinta

bottiglia di birra che butto giù con concentrato di fumo annesso.






        Mi aggrappo al mio coinquilino, anche lui fuori da far

paura, e attacchiamo con una canzoncina stupidissima di tre

scoiattoli che cercano di raccogliere una nocciolina da terra ma

appena l’afferrano esplodono. Era una mina; vallo a capire il senso

della canzone.






        Poi è la volta di Kant che mi afferra per un braccio e mi

fa fare tante di quelle giravolte che è un attimo essere proiettato

in bagno a vomitare l’impossibile.






        Quando ritorno in sala trovo gente impazzita che urla, che

crea miscele alcoliche da usare per i reattori dello Shuttle e che

poga quasi fosse a un concerto heavy metal pur essendoci in

sottofondo un’opera lirica di Mozart.






        Mi butto nella mischia e ballo perdendomi di vista,

perdendo interi stralci di presente, dimenticandomi l’arto che sto

muovendo e la direzione che ha preso, scoppiando a ridere senza

motivo e abbracciando chi mi viene a tiro.






        Sono così fuori che non mi accorgo neppure del passaggio da

festa fuori controllo al sottoscritto proiettato sul letto a

riempire la notte di sogni caotici e folli.






         







        **********






         







        Il mio primo contatto con la realtà è di un morbido

incantevole.






        Il primo contatto che ho è la mia mano sul seno nudo di

Erika.






        Mi ci vuole un approfondito palpeggiamento per sondare

meglio il terreno.






        Non è che il mal di testa da alcool e canne aiuti un

granché, ma ho ancora un minimo di sensibilità per apprezzare

appieno questo ben di Dio.






        -Ti diverti?






        Dall’abisso dei miei sensi k.o. giunge la voce della

ragazza.






        -Da Dio! Se avessi saputo che fossi così morbida ti toccavo

prima.






        -Non credo che Rick ne sarebbe stato molto felice.






        Apro gli occhi e, dopo un buon cinque minuti di immagini

sfocate, inquadro Erika accanto a me, la mia mano ancora sul suo

seno, che non ha mai smesso di palpare, e il suo fidanzato accanto

a lei, che russa come un saxofono.






        -In effetti…






        -Vuoi un caffè?






        Mi guarda ma io riesco a malapena a vedere il suo contorno.






        -Sì, purché non mi rifili quel caffè americano disgustoso.






        -Userò il caffè che ci hai portato dall’Italia.






        Mi guarda, in attesa, senza fare neppure la finta di

alzarsi.






        -Saresti così gentile da levare la tua mano dal mio corpo?






        -Oh, scusa, è che ci stava di un gran bene, come se fosse a

casa.






        -Immagino.






        Si alza e va verso la cucina. Da come barcolla, si vede

lontano un miglio che anche lei è ancora ubriaca fradicia.






        Sento Rick girarsi nel letto.






        Sento una mano pelosa sul mio pacco.






        Lo accarezza come ho fatto io con il seno di Erika.






        Ma non è il suo seno. 






        

È il mio pacco, per Dio!






        Gli arriva un diretto in perfetto orario, più puntuale di

un orologio svizzero.






        Bofonchia un ‘Libertà agli oppressi’ e ricomincia a

russare.






        Intanto la sua ragazza torna con due tazze vuote e la

caffettiera fumante.






        Solo adesso, in un momento di riposo dal martellamento

alcolico alla testa, mi accorgo che ha solo un paio di mutande di

pizzo addosso da cui s’intravedere la peluria.






        -Non sapevo che fossi bionda.






         Lei segue con gli occhi il mio sguardo.






        -Sarà un gioco di luci, o di alcool. Sono castana, dalla

testa ai piedi.






        -Avrei giurato il contrario.






        Mi porge la tazza e mi versa il caffè.






        Faccio una fatica boia a berlo. Ma quando il nettare degli

Dei italiani scivola giù, vado in estasi.






        -Credo di essere incinta.






        -Di Rick?






        -Credo di sì.






        -Credi?... ti stimo, sorella.






        -No comment.






        -E cosa dici al tuo moroso? Forse è tuo figlio?






        -Boh.






        -Beh, almeno non sono io il padre.






        -E chi può dirlo?






        -Per quanto possa essermi ubriacato da far schifo ieri

sera, certe cose non le dimentico, a meno che non siano state da

incubo.






        -Allora vuol dire che non ti è piaciuto.






        -Non scherzare. Noi non abbiamo mai fatto sesso insieme.






        -Chi te lo dice?






        -Intuito. Credo che tu a letto sia una bomba. Quindi è

impossibile che io abbia rimosso una notte di sesso sfrenato con

te.






        -Grazie del complimento… Mi riempiresti il bicchiere?






        -Con vero piacere. Giusto il bicchiere posso ancora

riempire…






        Restiamo in silenzio.






        Intanto l’ignaro cornuto continua a russare e a sbattersene

di tutto.






               






        **********






         







        -E così non sei incinta?






        -Eh, già…






        Era passata una settimana da quando mi aveva confidato le

sue paure prenatal e decine di seghe mentali annesse, ma alla fine

aveva dovuto affrontare di petto la situazione. Per sua fortuna il

test di gravidanza non aveva lasciato alcun dubbio.






        -Allora ti potrai ancora divertire.






        -Non mi consideri una bella persona, vero?






        Sorseggio la birra gelata in questa incomprensibile calura

di settembre.






        -Non più di quanto consideri il resto dell’umanità. Quindi

sei nella norma.






        -Posso ritenermi fortunata?






        -Direi di no.






        -Non ti piaccio proprio, vero?






        -Ti pare che se mi facessi schifo avrei un’erezione di tale

portata?






        Erika mi guarda i boxer, dove lo Squalo tenta

prepotentemente di uscire dalla sua prigionia.






        -Direi proprio di no.






        Non riesce a togliergli gli occhi di dosso.






        -… Devo farlo. È più forte di me.






        Si getta sul mio scettro senza lasciarmi il tempo di

reagire e mi dimostra quanto si può essere artisti in ogni

circostanza.






        

Mamma mia che maestria! Lo sapevo: il mio intuito non sbaglia

mai.






        Ci proiettiamo sul pavimento mentre i vestiti vengono

disintegrati dal nostro desiderio.






        Il mio Squalo reclama sangue, carne e libertà.






        Gli faccio indossare il cappuccio da sub, cappuccio con

serbatoio da un litro, creato appositamente per me, e mi tuffo nel

corpo di Erika senza la minima resistenza, scivolandoci dentro con

lo stesso entusiasmo di un bambino all’Aquafan.






        Faccio scintille.






        Faccio i botti.






        Mi trasformo in un Caterpillar a propulsione atomica.






        Lei mi conficca le unghie nella schiena e, non soddisfatta,

anche un paio di coltelli, per accrescere il piacere. Lei sì che sa

come soddisfare un uomo!






        Le faccio sentire che io possiedo ben altro per

soddisfarla.






        Lei incomincia a urlare, riempiendo d’orgoglio il mio ego.






        Sento prima le sirene dei pompieri e poi la porta che viene

frantumata dinnanzi alla forza bruta dei corpi d’assalto

britannici. Ci ritroviamo circondati in un istante da pompieri con

idranti, polizia in tenuta anti sommossa, esercito pronto a dar

battaglia e da un cuoco con una botte di zabaglione perché lui sa

cos’ha bisogno il mio corpo dopo certe fatiche epiche.






        Un grido squarcia i miei sogni a occhi aperti. I personaggi

della mia fantasia scompaiono alla velocità di come sono apparsi

nella mia mente e si ripiomba nella realtà… con un Rick tornato a

casa prima del previsto. Ci fissa con occhi di fuoco.






        -Pensavo di avere una ragazza, non una battona.






        -Amico mio, non puoi azzeccarci sempre.






        Il mio commento passa in secondo piano, manco recepito dai

presenti.






        Interviene Erika, umiliata e colta in fragrante.






        -Amore, perdonami, è stata solo una debolezza. Giuro, non

succederà più.






        Chissà perché l’ho già sentita da qualche parte questa

frase... Forse da tutte le donne fedifraghe colte in flagranza di

reato?






        -Che debolezza e debolezza? Sei solo una zoccola.






        -Bravo, Rick, digliene quattro a questa ninfomane dai

facili costumi perizomati.






        Mi pulisco lo Squalo con un fazzoletto. Lo vedo sereno e in

pace con il mondo. Per un paio di giorni starà tranquillo, ne sono

sicuro.






        Erika scoppia a piangere.






        -Hai ragione amore. Mi faccio schifo. Ma ti prego, cerca di

capire, abbiamo bevuto una bottiglia di vino e…






        -Allo Squalo non si può resistere. Lo dicono anche i più

illustri scienziati e psicologi.






        Rick si volta a guardarmi, lanciandomi uno sguardo che non

accetta altre battute.






        -Mondo, ti voglio fuori dai piedi oggi stesso, chiaro?






        

Mai che si possa scherzare in questa casa.






        -Comprensibile. In effetti, un mese di convivenza è troppo

per chiunque. Specialmente per chi nutre un’enorme invidia del

pene, del mio pene…






        Potrei ricordare a Rick di quella volta che l’ho beccato a

tradire la sua donna; chi la fa l’aspetti, ma ciò non toglie che il

danno è stato fatto, e non c’è più modo di rimediare.






        Raccolgo la valigia fino ad allora dietro al divano e ci

getto dentro i vestiti che ho sparso qua e là.






        Intanto Erika non la smette di frignare; continua a

piangere e a ripetere che non voleva farlo, che non capiva com’era

accaduto, che non avrebbe mai più commesso uno sbaglio simile e che

se solo l’avessero voluto avrebbero potuto ricominciare tutto

daccapo.






        Il fidanzato se ne sta in silenzio, poi guarda l’orologio

ed esce.






        -Dove vai?






        -A troie.






        -No, ti prego, non tradirmi per vendetta.






        -Ma vai a fare in culo!






        Se ne va sbattendo la porta. Erika lo insegue con solo il

copri-divano a celare le sue nudità. Allungo un piede e blocco un

pezzo del tessuto. Il resto lo segue a terra, lasciando la ragazza

di nuovo come mamma l’ha fatta.






        Lei non sembra neppure accorgersene; corre fuori di casa

senza niente addosso.






        

Queste coppie di oggi non sanno proprio prenderla con

filosofia.






        Ma a ben pensarci, anche a me non è mai capitata di

prenderla da una certa Sofia Filo…






        

Ok, battuta pessima. Molto pessima.






        D’altronde, la comicità da cabarettista non mi viene

proprio in questa mia nuova condizione di senzatetto.






         






        **********






         







        Passo la giornata a vagabondare per le strade alla ricerca

di un tetto dove ripararmi.






        Per la prima volta mi sorge il dubbio di essere nella cacca

fino al collo.






        Chiedo nei residence delle stanze libere ma non ce n’è

neppure l’ombra.






        Non che non abbia mai dormito all’aperto, chiariamolo. Ma

farlo in pieno autunno in una strada buia con il tipico vento

gelido londinese che picchia peggio di Mike Tyson non è il massimo.






        Così vago per la città alternando momenti di furia omicida,

apatia e terrore puro.






        Penso a Erika: ne è valsa la pena.






        Penso a Rick: mai fidarsi di una donna. Quante volte glielo

devo ripetere?






        Penso a me stesso: cosa non si farebbe per rendere felice

il proprio Squalo?






        Intanto cammino per questa città di stranieri alla terra,

alla patria e al buon gusto (visto come si conciano certi ragazzi).






        È così che giungo sospinto da una forza soprannaturale, o

più semplicemente dalla fame, al mio amato Four Foods.






        Vado nello spogliatoio dove sono radunati alcuni miei

colleghi, pronti in divisa per dare il cambio agli altri.






        Li saluto e mi siedo sull’unica sedia libera.






        Mi accolgono perplessi, fissando la mia valigia.






        -Che fai? Parti?






        -Magari. No, è che mi hanno sbattuto fuori di casa.






        -Oh, il grande Mondo con il culo per terra.






        -Felicia, se fossi in te, con quel sedere che fa provincia

che ti ritrovi, non farei troppo lo spiritoso.






        In realtà ha anche un bel sedere ma, se ha appena qualche

dubbio su di esso, non la prenderà sul ridere. 






        Infatti si alza, mi volta le spalle e si allontana offesa.






        Ne approfitto per usare la sua sedia come poggiapiedi.






        -E adesso dove andrai?






        -Bella domanda… Non lo so. Non c’è nessuno che ha una

cuccia libera per il cane?






        -Io non ho animali.






        -Io li odio.






        -Io ho un criceto. Se ti sai accontentare.






        -Deduco che nessuno ha un posto libero...






        -Che farai allora?






        -Ho visto un cartone vicino al bidone qui fuori. Penso

proprio che sarà la mia nuova casa.






        Tento di fare il simpatico ma non c’è un cazzo da ridere.






        I miei colleghi tornano al lavoro, lasciandomi solo a

sbrogliare i miei guai.






        Sono ancora lì che mi spremo le meningi per trovare un modo

per decidere quali tendine sono più adatte al mio cartone-casa

quando una mano mi porge un bicchiere di Coca.






        -Non ti montare la testa. Semplicemente non mi piace vedere

le persone tristi.






        -Grazie, Felicia.






        -Mi fai un po’ di posto così mi siedo?






        Levo i piedi dalla sedia.






        Mi chiedo perché non ne abbia preso una già libera, ma la

logica non è di casa con lei.






        Sorseggio avido la mia bevanda, come fosse l’acqua di un

condannato a morte.






        -E così sei col culo per terra…






        -No, sulla sedia.






        -Sempre voglia di scherzare?






        -Sempre, quando non ho niente di meglio da fare.






        -Non fai più tanto il galletto, eh?






        Mi lancia un’occhiata di sfida, subito soppiantata da uno

sguardo mite.






        -Senti, qualche giorno fa si è liberato un posto a casa

mia. Quindi, se proprio non trovi niente di meglio, e accetti il

sacrificio, potresti venire da me. Per qualche giorno, s’intende.

Non voglio impazzire a causa tua.






        -Tranquilla, sarò invisibile.






        -Fatti trovare qui alla chiusura così ti ci porto.






        Si alza per tornare al lavoro.






        -Ah, Felicia.






        -Sì?






        -Lavati i denti che ti puzza l’alito.






        Mi tira dietro un grembiule sporco di ketchup e mi manda a

cagare, ma non ritratta il suo invito.






        Esce dalla saletta e mi lascia solo.






        Dal canto mio, abbandono la valigia nello spogliatoio e

torno a bighellonare per la metropoli con uno spirito più leggero.






        Acquisto una mappa e incomincio a passarmi in rassegna

tutti i monumenti storici. Ma quando mi accorgo di vestire i panni

del classico visitatore sfigato da toccata e fuga, getto via la

mappa e decido di andare dove mi conduce l’istinto.






        Passo nelle viuzze più buie e malfamate del centro, che poi

sono più pulite di certi vialoni di Milano, alla ricerca di

qualcosa che non so neppure io.






        Sbircio le coppie che passeggiano per le strade e valuto

quanto la gran parte di loro è formata da cornuti. Tuttavia,

ripensando alle mie esperienze passate, concludo che in fondo

anch’io appartengo alla categoria. Lascio disperdere i miei

pensieri nell’etere e penso ad altro.






        Felicia come coinquilina...






        Ridicolo.






        

Ma divertente.






        Torno al fast food con largo anticipo, giusto per scroccare

una bibita gelata che mi tolga di dosso la calura dei miei

pensieri.






        Mi siedo a un tavolino e lancio sorrisi e baci ridicoli

alle cassiere mie amiche.






        Ho appena finito la bibita che la mia nuova coinquilina mi

si para davanti.






        La squadro incuriosito e per la prima volta mi accorgo di

quanto sia carina di viso, anche se il fisico da vichinga cresciuta

a steroidi e bombe iper-proteiche le fa perdere punti. Se non fosse

per il suo caratteraccio direi proprio che una notte di passione la

passerei con lei, giusto per farle conoscere le mie potenzialità

belliche.






        La seguo fin dentro la metropolitana, perdendomi in

gallerie, fermate e scambi di treni, fino a raggiungere il confine

tra le terza e la quarta zona.






        Ci scambiamo solo poche frasi nel tragitto, giusto qualche

battuta al vetriolo per non dimenticare chi abbiamo come compagno

di viaggio. Per il resto, restiamo in silenzio.






        Dopo un tempo infinito ci fermiamo davanti a una casa a tre

piani, piccola e stretta.






        Estrae le chiavi dalla tasca e mi fa entrare nella sua

reggia.






        -Patti chiari amicizia lunga: primo, non voglio vedere

donne che entrano ed escono da casa mia.






        -Sarai tu la mia unica donna.






        -Secondo: non voglio grida, orgasmi e volgarità affini. Né

in compagnia né in solitaria.






        -Ci saranno solo le tue, giuro.






        -Tre: piantala di fare il cretino.






        La prendo tra le braccia e la fisso intensamente col mio

sguardo magnetico. Poi la getto sul divano e le salgo sopra, senza

possibilità di reazione.






        Lei mi fissa con gli occhi sgranati e le guance rosso

eccitazione.






        -Io ti dico una cosa sola, invece: attenta a non mostrarti

nuda davanti a me. Potrei perdere definitivamente il controllo.






        E con questo avvertimento, inizia la nostra idilliaca

convivenza.






         







        **********






         







        -Buongiorno, Mondo.






        -Buongiorno a te, coinquilina.






        Afferro la tazza bollente di caffè e la porto alla bocca.






        -Questo caffè fa schifo!






        -E’ caffè turco. E poi chi ti ha detto di berlo?






        Si riprende la tazza e se l’avvicina alla bocca.






        -Che sia chiaro: vedi di rigare dritto che non voglio un

rompiscatole per casa.






        -Non è colpa mia se hai un carattere così anti-sociale e

anti-sesso.






        -Sì, sì, continua a scherzare. Intanto, se non fosse stato

per me adesso saresti sotto un ponte.






        -Forse ero più comodo.






        -E allora vacci.






        -Resto qui solo perché, secondo me, sotto quell’aria da

frigida c’è una tigre del materasso. E non vedo l’ora che salti

fuori.






        Tenta di darmi uno schiaffo poco convinto ma io le afferro

in tempo il polso e le dono un bacia-mano da favola.






        -Ruffiano.






        -Al tuo servizio, principessa.






        Mi guardo intorno e con mio grande rammarico mi accorgo che

non c’è nessun computer, o televisione.






        -Ma il tuo massimo divertimento in casa qual è? Fissare il

soffitto? Fortuna che adesso ci sono io. Troveremo certo qualcosa

di piacevole da fare insieme…






        -Preferisco guardare il soffitto, grazie… E poi piantala di

fare il galletto che tanto con me non attacca.






        Si alza e corre in bagno.






        -Non chiuderti dentro che poi ti vengo a spiare.






        Sento la chiave che gira nel buco.






        Sorrido.






        Attendo che esca ma, come ogni donna che si rispetti, ci

mette una vita.






        Vado davanti alla porta del bagno e busso.






        -Felicia, sei caduta nel water o stai cercando, con

scarsissimi risultati, di farti bella truccandoti?






        -Mah… Mah… Porta rispetto che stai parlando con una

signorina, mica con una delle tue solite donne della strada che

frequenti.






        -Strano, perché da come parli si direbbe il contrario.






        Ma questa è la mia ultima battuta. Il battibecco mi viene a

noia e torno in sala.






        Quando Felicia mi raggiunge sgrana gli occhi: sono in

posizione da David di Michelangelo, completamente nudo, eccetto per

un tovagliolo con su delle paperelle a coprirmi un alzabandiera

poderoso.






        In sottofondo le intono l’inno nazionale italiano.






        Felicia grida e scappa in camera sua.






        

Se non le piaceva l’inno, bastava dirlo. Non c’era bisogno di

fare tutta ‘sta sceneggiata.






         







        **********






         







        Bussano alla porta.






        Vado ad aprire.






        C’è Erika, la ninfo-ex ragazza di Rick che mi guarda con il

fiatone, gli occhi rossi e una valigia accanto ai suoi piedi.






        -… Ho provato a rimettere le cose a posto in questi giorni

ma è stato tutto inutile: mi ha lasciata.






        -Chi?






        -Rick! Chi cazzo vuoi che mi abbia mollato?






        Piange come una fontana.






        Le darei un po’ di carta igienica per soffiarsi il naso ma

non voglio sprecarla, quindi lascio che si asciughi con il dorso

della mano.






        -Come hai fatto a trovarmi?






        -Sono andata dove lavori e ho chiesto. Tutto qua.






        -Devo fare un discorsetto con i miei colleghi riguardo al

concetto di privacy...






        -Ascolta Mondo, ho bisogno di aiuto. Non ho più una casa

dove stare. Lasciami dormire qui per qualche notte. Poi mi cerco un

altro posto, promesso.






        -Come insegna la mamma: questo posto non è un albergo.






        -Ti prego, farò qualsiasi cosa.






        Penso alle sue pirotecniche performance erotiche al limite

del lecito che ho sperimentato qualche giorno fa. 






        La sua bocca potrebbe far resuscitare un morto e

seppellirlo di nuovo. Il suo seno lancia messaggi di allattamento a

tutto spiano. Il suo corpo chiede solo di essere posseduto fino

allo sfinimento.






        Le sbatto la porta in faccia.






        Il sesso con una donna è meraviglioso. È il prima e il dopo

che sono di una noia mortale. Specialmente quando la donna è stata

appena mollata e ha bisogno di sostegno, protezione, sicurezza, una

spalla amica su cui piangere e… che vada a cagare!






                  






        **********






         







        Dopo una settimana di convivenza posso dirlo con certezza:

non è poi così male vivere con Felicia. 






        Soprattutto perché è uno spasso lanciarle frecciatine e

porle domande imbarazzanti a cui lei rifiuta di rispondere (anche

se non capisco cosa ci sia di male a confidarmi se ha mai avuto un

rapporto anale in vita sua. E da nove a dieci quanto le è

piaciuto).






        Questa sua ritrosia nel condividere le sue esperienze mi fa

sorgere un dubbio: che non abbia mai visto uno Squalo in vita sua?






        Ecco spiegata la sua aggressività.






        Però, a parte questo, mi trovo bene a casa sua.






        L’unica pecca è il non poter organizzare nessuna

festicciola. Passare le serate in casa senza vedere nessun altro

all’infuori di lei non è affatto divertente.






        Fortuna vuole che i miei colleghi di lavoro siano accorsi

in mio aiuto.






        Questa sera mi vesto bene.






        

That’s a party, again.






        Felicia preferisce stare in casa. Non le piacciono le

feste.






        -Se non alzi quelle tue chiappe flaccide dal divano e non

ti vai subito a cambiare, giuro che ti sculaccio fino a lasciarti

segni indelebili.






        Chissà perché ha subito accettato l’invito.






        Se ne esce con un vestitino mica male: un top verde

fosforescente di un sesso alienante e una mini-gonna da sveltina.






        Le fischio dietro.






        Alza il dito medio.






        

In effetti un ‘Sei bellissima’ ci sarebbe stato meglio… Ma

andiamo, devo pur mantenere il mio inconfondibile stile da bastard

inside.






        Prendiamo la metropolitana e ci dirigiamo a casa di Steve.

Lui, pur essendo il nostro grande-capo Four Foods, ha in realtà

solo ventotto anni e la voglia di divertirsi di un poppante.






        La sua casa è il doppio della nostra, e ci vive da solo.






        Si vede che ha i soldi.






        Entriamo fra strette di mano e baci sulle guance.






        Siamo in una trentina.






        La maggior parte sono colleghi di lavoro, altri sono amici

di colleghi, amici di amici di colleghi, amici di ecc. ecc.






        Squadro le ragazze presenti scoprendo con piacere che

alcune non sono niente male.






        Mollo Felicia senza una parola e incomincia la caccia.






        Passo prima in rassegna le mie colleghe, che si dimostrano

molto gioviali ma senza alcuna propensione a concludere la serata a

letto con me, poi alle loro amiche e alle imbucate dell’ultimo

minuto.






        Elargisco bonariamente battute talmente volgari, pesanti e

fuori luogo che ben presto raccolgo i frutti della mia comicità da

scaricatore di porto. Infatti, riscuoto con tutte un tal successo

che deve venire Steve in mio soccorso per evitare il linciaggio.






        Resta il fatto che a fine serata non ho tirato su niente.

Giusto qualche ‘Vaffanculo’ ben piazzato.






        Così torno a casa con la mia coinquilina, esausto.






        La nostra umile dimora ci accoglie senza lode ne infamia.






        Felicia si volta verso di me.






        -Quanti due di picche hai ricevuto?






        -Quanti ragazzi hanno cercato di corteggiarti questa sera?

Quanti hanno avuto il coraggio anche solo di rivolgerti la parola?

Te lo dico io: zero.






        -Hai ragione. Infatti mi sento molto sola in questo

momento. Ho bisogno di un po’ di calore umano. Non è che tu hai

voglia di…






        La sua domanda mi coglie impreparato. La guardo con gli

occhi sgranati e lo Squalo che già batte con prepotenza sui jeans

per essere liberato. Recupero subito il controllo.






        -Perché no?






        -No.






        Va in bagno e chiude la porta a chiave.






        Io mi sdraio sul letto e guardo il soffitto.






        

Questo humour inglese m’irrita sempre di più.






         







        **********






        






        






        

Afferro la penna come

potrei afferrare il mio Squalo e incomincio a scrivere ai miei

migliori amici abbandonati in Italia: un trio con cui ho avuto

un’affinità mica da ridere negli ultimi mesi pre-Londra. Anche se

ci separano migliaia di chilometri di strada, non potrò mai

dimenticare l’amicizia decennale con Luca, quella ambigua e ricca

di batticuori con Irene e quella gioconda con Ele. Stare con loro

era come rifugiarsi in un’oasi di pace e serenità. Risentirli,

anche solo via posta, è un modo per ritornare in quel luogo.






        Certo, sarebbe stato più facile mandare sms e mail. Ma

prima di partire avevo deciso che l’unico mezzo con cui saremmo

rimasti in contatto sarebbe stata questa soluzione d’altri tempi. 






        Con loro inizialmente avevo motivato la decisione di non

usare la tecnologia adducendo il mio desiderio di voler remare

contro la moda del momento (cellulari, mail, social network e

aggiornamenti in tempo reale) preferendo una comunicazione più

genuina e meno scontata. E anche perché, lo ammetto, mi piace fare

l’anticonformista portato all’estremo. È un modo per distinguermi

dalla massa. E per complicarmi la vita, of course.






        In realtà, riflettendoci col senno di poi, ho scoperto che

questa mia piccola pazzia è nata dal desiderio profondo di sentirmi

un uomo vecchio stampo. Comunicare via carta mi avrebbe permesso di

calarmi nei panni di quegli esploratori del passato, di quegli

avventurieri persi in chissà quale angolo del mondo in balia degli

eventi, che usavano le lettere scritte di propria mano come unica

testimonianza del loro passaggio su questa terra. 






        Lo so, sono solo uno dei tanti italiani emigrati

all’estero, ma questa avventura per me è paragonabile a quella di

Ulisse. Ai miei occhi questo è un nuovo mondo da esplorare e io un

eroe pronto a fare la storia.






        O forse, più semplicemente, avere un mezzo hi-tech di

comunicazione mi avrebbe sempre reso rintracciabile e disponibile

mentre io, onestamente, volevo essere libero di vivere da fantasma,

sfuggente e irraggiungibile.






        

… Ok, lo ammetto: ho bisogno di uno psicologo. E pure

bravo.






        Ma bando alle ciance: una lettera attende di essere

scritta, con frasi nostalgiche e strappalacrime da imprimere sul

foglio e un turbinio di emozioni che vogliono essere condivise.






        E allora, penna made in China e carta di discount,

traducete in lettere i miei pensieri.






         







        Grandiosi amici,






                                  finalmente ci si rivede (ci si

risente)!






        Potevate scrivermi almeno… Ah, già, che sbadato,

aspettavate una mia lettera per avere l’indirizzo!






        Ma allora stavate proprio aspettando me?






        Eccomi qua.






        Incomincio. 






        Ma da dove? 






        Dunque, io sto bene. E il mio Squalo pure.






        Cosa dire d’altro?






        Scusate se non vi ho scritto prima, ma la mia vita in

queste settimane è stata un inferno, tanto che mi sono persino

bruciato i peli del sedere.






        Lo so, piuttosto che darmi per disperso potevo mandarvi due

righe veloci via sms ma, come vi avevo dichiarato prima di partire,

scrivervi una lettera mi fa sentire un novello Indiana Jones.






        Da dove parto? Ah, che ho avuto dei casini con Rick: storie

malate con lui e la sua tipa (sempre perché il mio Squalo non si

tira mai indietro quando gliela offrono). Così adesso abito in una

casetta modesta ospitato da Felicia, una ragazza gentile e delicata

quanto una supposta per elefanti spinta nel mio deretano senza

esclusioni di colpi. 






        Non ci sto male. L’unica pecca è che non posso portare le

ragazze in casa.






        Poco male, faccio del gran sesso in pianerottolo.






        Ho conosciuto delle ragazze sessualmente appetibili ma non

possono essere minimamente paragonabili a voi, Irene ed Ele. Quindi

per ora, a parte un take away con la ragazza di Rick, non ho

combinato nulla.






        Londra è tutto un altro mondo, un altro tipo di

architettura, di scritte pubblicitarie, di cimiteri, di ristoranti

e di parchi con lago annesso. Ma le ‘lucciole’ sono sempre

all’angolo della strada, quindi non è poi tanto diversa

dall’Italia.






        Invece, sul fronte lavoro: è uno schifo. Devo lavorare

anche dodici ore al giorno per portare a casa una miseria; se vado

avanti così ci metterò tre anni solo per comprarmi una bici. Usata.

Poi ci sono delle regole assurde, tipo che devo essere sbarbato

perché altrimenti i germi possono contaminare la carne (così, per

protesta, a volte vi depongo alcuni miei peli ascellari) oppure

devo rispettare certi tempi di cottura e consegna in stile catena

di montaggio altrimenti, a detta della sanità inglese, succede un

disastro igienico di proporzioni bibliche. D’altronde, niente

lavoro niente soldi. Quindi zitto e muoviti!






        Ah, che sbadato, ma non vi ho ancora detto dove lavoro: in

un Four Foods, un fast food stile McDonald’s, con ragazzi simpatici

quanto me e un capo che si comporta più da fratello che da

superiore.






        E, soprattutto questo caos d’assestamento interiore, ogni

tanto vi penso.






        Specialmente te, Irene. Quando torno sei prenotata. Quindi

non fare la facile con gli altri e mantieniti casta e pura fino al

mio ritorno. Ci conto.






        Adesso devo andare.






        Lo so che vorreste ‘ascoltare’ la mia penna ancora un po’,

ma ho una fila di ragazze alla porta da accontentare. E voi sapete

come sono le donne se le fate aspettare…






        Vi saluto tutti e tre e vi mando un grosso bacione (a Irene

doppia razione) e scrivetemi in fretta.






        Vi segno il mio indirizzo sulla busta.






        Avanti, che aspettate a rispondermi?






        Muovetevi che voglio un aggiornamento in tempo reale.






        Salutoni,






        Mondo






         







        **********






         







        Finalmente una giornata libera.






        Felicia lavora tutto il giorno, così ho la possibilità di

farmi un po’ gli affari miei.






        Dormo fino a mezzogiorno, poi mi alzo e mi preparo un

piatto di pasta in bianco. Anche perché altro non posso cucinare:

il frigo sembra il deserto del Sahara.






        Di conseguenza, esco a pomeriggio inoltrato.






        Gironzolando per il quartiere passo accanto a una

cartoleria. Ci faccio un balzo dentro, giusto in tempo per comprare

una cartolina raffigurante una donna nuda da spedire ad Aldo, il

mio ex datore di lavoro nonché mentore in fatto di donne e

seduzione, colui che ha sempre avuto piena fiducia nelle mie

potenzialità di playboy e che mi ha insegnato i segreti per

conquistare una ragazza in quattro semplici step. Lui è il Casanova

del nuovo millennio. E ho detto tutto.






        Scrivo velocemente: “Qui mi diverto un sacco. Mi sono

portato a letto tutte le ragazze di Londra, compresa quella della

cartolina. Adesso sto puntando alle città limitrofe… e infine al

mondo intero. Obiettivo: superarti! Salutoni”.






        Spedisco la cartolina insieme alla lettera per i miei

amici, poi prendo la metropolitana e tempo due fermate sono a un

discount, ovvero una manna dal cielo per chi guadagna poco e

niente. E’ praticamente identico a quelli italiani, solo che i

prodotti hanno le etichette in inglese (pur provenendo tutti dal

Burundi e dintorni).






        Butto nel carrello pasta, sughi, affettati e qualche

bottiglia di aranciata.






        Con un flash inaspettato, penso a me e a Felicia, al nostro

bisticciare come due ragazzini, a quel tira e molla seduttivo che

non conduce mai a letto ma almeno alleggerisce l’atmosfera. Penso a

lei che mi prepara una tazza di caffè turco-acqua sporca e prima di

darmela (la tazza, s’intende) la lascia raffreddare accanto alla

sua per non farmi scottare. Penso che ha un bel sorriso dietro quei

lineamenti da vichinga i quali, in fondo, tanto grezzi non sono.






        Mi trovo già in fila alla cassa quando mollo tutto e torno

fra le corsie con il mio carrello sgangherato.






        Prendo torta alla crema e vino italiano (così almeno dice

la scritta), candele rosse, stuzzichini invitanti e due pizze

pronte in cinque minuti.






        Torno alla cassa fischiettando.






        Gli altri clienti mi guardano interrogativi ma poi si fanno

i cavoli loro, com’è giusto che sia.






        Esco con due borse voluminose e pesanti da Dio, ma la mia

forza di volontà, e una ventina di fermate obbligate dai crampi

alle braccia, riesce a portarle fino a casa.






        Sono solo le cinque.






        La mia coinquilina tornerà poco dopo le sette. E io puzzo

in modo imbarazzante.






        Mi sposto nel micro-bagno, mi tuffo sotto una doccia che

spruzza un filo d’acqua all’ora e con la pazienza di un monaco Zen

mi lavo.






        Un’ora dopo sono finalmente pulito e profumato. Mi sono

persino messo il borotalco sul sedere per non irritarlo con i miei

peti alla nitroglicerina.






        Poi corro in cucina a preparare la cena.






        In rapida successione: metto in forno le pizze, spacchetto

la torta alla crema, apparecchio la tavola con candeline accese al

centro, stappo il vino e mi siedo a grattarmi la patta.






        Alle 18:59 sono pronto.






        Alle 19:00 suona il citofono.






        Afferro la cornetta con scatto felino.






        -Sono io, aprimi.






        Corro verso l’ingresso, immaginandomi la faccia che farà

Felicia quando vedrà la cenetta che le ho preparato.






        Spalanco la porta e lei appare davanti a me, con un sorriso

a ottanta denti e mandibola da pterodattilo. Accanto a lei c’è un

ragazzo gigante con spalle enormi, peli che strabordano da ogni

dove e uno sguardo da gran figlio di buona donna.






        -Ti presento Ous, il mio nuovo ragazzo.






        Il gigante mi porge una mano enorme e avvolge la mia senza

via di scampo.






        Mi aspetto di non rivederla più, o ritrovarmela stritolata,

ma per fortuna è una paura infondata.






        Felicia tenta di entrare.






        Le sbatto la porta in faccia.






        -Aspettate; ho lasciato in disordine la casa.






        Corro in cucina inciampando nei miei stessi piedi. Afferro

le candele, le spengo con una leccata e le getto fuori dalla

finestra aperta. Prendo la torta e la getto sotto il lavello,

rimetto il tappo alla bottiglia nascondendo il tutto dietro al

frigorifero e infine ripongo la pizza in forno.






        Poi corro di nuovo davanti alla porta e la spalanco.






        C’è Felicia con mezzo metro di lingua in bocca al suo

ragazzo. Gli ravana dentro come se cercasse un tesoro perduto. Ha

una gamba intorno ai suoi fianchi e una mano sotto la maglietta a

palpare degli addominali da urlo.






        -Quando volete entrare...






        E sbatto loro di nuovo la porta in faccia.






        Vado in cucina e tiro fuori le due pizze.






        Devo attendere due minuti prima che i piccioncini arrivino.






        -Oh, hai preso la pizza? Che tesoro! Ma siamo in tre, come

facciamo?






        -Mi sembra ovvio: la tua la dividi con Ous.






        Mi guarda come se si aspettasse che dicessi che dovevamo

dividere entrambe le pizze in tre parti per accontentare equamente

i presenti.






        

Col cazzo!






        -E così siete insieme…






        -Sì.






        -Da quanto tempo?






        -Due giorni.






        -Ma sei proprio una vacca!






        -Scusa?






        -No, dicevo, dev’essere stato sicuramente un colpo di

fulmine.






        -Puoi ben dirlo.






        Lei racconta spedita del loro incontro (al contrario di Ous

che se ne sta zitto in un angolino).






        -Ma il tuo ometto è per caso muto?






        -Non parla inglese. È tedesco e a scuola ha studiato solo

spagnolo.






        -Avrete certo delle difficoltà a capirvi.






        -Assolutamente no! Basta che ci guardiamo negli occhi ed è

come se ci leggessimo nell’anima.






        

Non ci vuole poi molto a capire di che cos’hai bisogno, cara la

mia ninfomane non dichiarata!






        -Accidenti, siete proprio fortunati!






        -Puoi ben dirlo.






        Proseguiamo la cena, con Felicia che continua a parlare

senza sosta come se fosse l’unico modo per essere considerata (non

sa che l’abbiamo esclusa dalle nostre percezioni sin dall’inizio).






        -Ous, vuoi venire a vedere la mia camera?






        Gli lancia un sorriso che sottintende “Adesso ti do il

dessert”.






        Lui capisce al volo, infatti scatta su come una molla. È

così eccitato che persino i peli del petto si sono rizzati.






        Io lascio tutto sul tavolo ed esco di casa.






        Mi siedo sui gradini che danno sulla strada a osservare il

panorama.






        In cielo c’è una bella luna e qualche stella solitaria. Che

pace in questa serata estiva... Peccato che i gemiti di piacere di

Felicia rovinino l’atmosfera.






        **********






         







         







        Il grande capo-Four Foods Steve mi guarda nascosto in un

angolo. Poi si avvicina molleggiato e mi dà una pacca sulla spalla.






        -Per essere qui da poco più di un mese, ti sei velocizzato

di brutto. Continua così che ne farai di strada qui dentro.






        Gli faccio un cenno affermativo con la testa e quando lui

mi volta le spalle mi ficco in bocca un bastoncino di pollo,

trasgredendo a una delle regole sovrane del fast food: mai mangiare

durante il lavoro.






        

Fanculo.






        Sgranocchio sereno, lasciando che la carne sulle piastre si

carbonizzi.






        È ancora presto per andare a fare la pausa pranzo. Lancio

in aria un altro bastoncino e lo acchiappo serrando i denti. Come

un cannibale, ingoio senza lasciare tracce.






        Sento un sussulto alle mie spalle e quando mi volto c’è

Zoe, una pudica ragazza diciassettenne indiana a cui farei

conoscere ben volentieri il mio calore latino. 






        E’ carinissima nelle sue mille treccine nere che le cadono

sulle spalle e nei suoi occhi verde prato estivo.






        Mi si avvicina sconvolta.






        -Sei matto a mangiare? Se ti beccano ti licenziano.






        -Figurati. Dove lo trovano uno più bravo e bello di me?






        -Sto parlando sul serio.






        -Anch’io.






        Fa un cenno come per dire “Questo è tutto matto”.






        -Cosa significa Zoe?






        -In realtà è un diminutivo. Il mio nome completo è

difficile da pronunciare e tradotto sarebbe: “Stella luminosa della

sera”. 






        -Io invece quando sono nato mi hanno guardato come mamma mi

ha fatto e hanno detto: “Non potrà che chiamarsi Nello Manga”.






        -Che tradotto significa?






        -Grande Pitone.






        Ci mette qualche istante per capire… Poi diventa tutta

rossa e scappa verso il corridoio.






        -Aspetta!






        Lei si volta. Il suo musetto da maialina inconsapevole mi

fissa.






        -Dimmi.






        -Te l’ha mai detto nessuno che hai un sedere adorabile?






        -Smettila!






        Schizza via come un siluro, ma ci scommetto lo Squalo che

ha l’ego alle stelle… 






        Continuo a lavorare tranquillo, preparando un paio di

panini ogni tre minuti, che per i tempi di un Four Foods sono

inauditi. Ma di clienti neanche l’ombra, tanto che per la noia

incomincio a lanciare, al di là del bancone che separa la cucina

dalle casse, pezzi di lattuga a Zoe. Da buona cassiera resta

immobile, subendo passivamente i miei scherzi.






        Poi lo stomaco incomincia a brontolare.






        Vado dal boss a dirgli di sostituirmi per la pausa. Lui

accetta di buon grado, così prendo le varie cibarie e scendo nello

spogliatoio-mensa.






        Incomincio a mangiare ma poco dopo arriva la mia indiana

preferita.






        -Ma lo sai che avevo tutta l’insalata tra i capelli? E i

clienti mi hanno pure riso in faccia? Quanto sei stupido! Forza,

riprenditela.






        Si tocca tra i capelli e incomincia a lanciarmi dietro

l’insalata recuperata. Ma io non mi faccio ferire da quell’arma

letale. Anzi, incurante del dolore, mi alzo e blocco le braccia di

Zoe. La spingo nel contempo contro il muro lasciandola senza fiato.






        I nostri visi sono così vicini che, a una piccolissima

oscillazione, le nostre labbra si sfiorerebbero.






        -Ehi, ragazzina, la sai una cosa?






        -C… Cosa?






        E’ terrorizzata e al tempo stesso eccitata

dall’imprevedibilità del mio essere uomo e cacciatore. Si vede che

è ancora una ragazzina ai suoi primi incontri ravvicinati con

l’altro sesso.






        -Hai un pezzo di lattuga in mezzo ai denti.






        Le lascio andare i polsi e torno a sedermi.






        Lei mi guarda rossa in viso, con un filo di fiatone

pre-orgasmo.






        -Stupido, stupido che non sei altro.






        Immergo una patatina dentro il ketchup e la guardo uscire

di corsa.






        

Le ragazze fanno tanto le sicure, ma mostra loro che sei uomo

Alpha al cento per cento e diventano di colpo dei cuccioli da

proteggere.






        Passo il resto della giornata a stuzzicare la mia giovane

bollywoodiana. Peccato che ogni bel gioco dura poco. Infatti

termina il mio turno di lavoro.






        Esco dal Four Foods leggero.






        C’è ancora un gran bel sole in cielo; l’atmosfera adatta

per vagabondare.






        Mi ritrovo catapultato in Hyde Park, un parco immenso dove

la natura fa da padrona, con alberi che si perdono all’orizzonte e

un laghetto in cui sguazzano allegramente ochette e papere.






        Annuso l’aria e mi sento un poco meno bastardo del solito.






        Passeggio pensando che sarebbe bello godersi questo

spettacolo con i miei amici lontani Luca, Ele e Irene.






        Vorrei condividere questo momento con loro.






        Sento sul polso il braccialetto da cui pende una moneta

bucata: è il regalo che mi ha fatto Irene prima della mia partenza.

È bigiotteria ma per me ha un valore inestimabile: rappresenta ciò

che mi lega all’Italia, a Irene e al mitico trio. Quest’oggetto mi

ricorda che c’è qualcuno che mi aspetterà sempre, qualunque cosa

accada.






        Ma i miei pensieri da inguaribile romantico vengono

interrotti dal richiamo di un’anatra che starnazza e getta acqua

ovunque. Scorgo sulla sua ala una macchiolina rossa che si espande

a ogni batter d’ala.






        Vicino alla riva vedo un ragazzo, avrà quindici anni se non

di meno, con delle pietre in mano.






        Ha un sorriso sadico scolpito sul volto e due occhi malvagi

che avrei preferito vedere ciechi.






        Mi avvicino con la calma di un super-eroe. Sono dietro di

lui quando alza il braccio, pronto a colpire l’anatra di prima con

un’ennesima pietra.






        Non si capisce se a causa di un’improvvisa perturbazione

meteorologica o di un terremoto, il ragazzo viene sbalzato di colpo

nel laghetto.






        Si muove terrorizzato, manco fosse sul Titanic durante

inabissamento, finché non si accorge che l’acqua, a mettersi in

piedi, arriva alle ginocchia.






        Ancora impaurito da un’irrazionale paura di annegare,

incrocia il mio sguardo.






        -Attento ragazzo. È pericoloso nuotare in un laghetto a

quest’ora; potresti prenderti un malanno.






        Lui tenta di dire qualcosa, ed è tutto fuorché un

ringraziamento per il mio consiglio disinteressato, ma la natura si

è oramai ribellata e una quantità imprecisata di anatre, oche e

alleati pennuti lo circondano e incominciano a beccarlo su tutto il

corpo.






        Lo sento gridare aiuto nella mia direzione.






        Gli devo lanciare in testa uno dei suoi sassi per farlo

stare zitto.






        

Si fa silenzio in un parco, e che diamine!






                  






        **********






         







        Chiamo mio padre dopo settimane passate senza farmi

sentire. Praticamente da quando sono atterrato all’aeroporto ho

messo il silenzio radio tra noi. Non per cattiveria, ovvio. Sono

proprio svogliato di natura.






        -Era ora che ti facessi sentire!






        -Eh, sai com’è, adattarmi non è stato facile. Specialmente

a causa della lingua…






        -Cazzo dici? Ma se sei di madrelingua inglese!






        -Intendevo che avevo la lingua gonfia per un’infezione e

non riuscivo a parlare bene.






        -E’ la scusa più stupida che abbia mai sentito in vita mia.

Comunque, come te la passi?






        -La città è bella e la gente è simpatica.






        -Hai già fatto amicizia con qualcuno?






        -Sì, un paio di donzelle.






        -Mi raccomando, usa le precauzioni…






        -Stai tranquillo, che ci tengo a non morire prima di te.






        -Lo spero bene!






        Chiacchieriamo per più di un’ora sugli argomenti più

disparati, fino a che non lo sento ancora parte della mia vita.






        Poi riattacca. Non prima, però, di aver condiviso con me un

ultimo pensiero, quello più tenero e malinconico.






        -Se fosse ancora qui, tua madre sarebbe certamente

orgogliosa di te…






        Guardo istintivamente verso il cielo plumbeo. Infine chiudo

la chiamata, con i sentimenti ancora in subbuglio.






        Attendo che la nostalgia canaglia mi scivoli via, lasciando

solo quei naturali rimasugli di tristezza che un figlio si porta

dentro per la prematura dipartita della madre.






        Poi torno a essere il solito, immaturo, superficiale pirla

di sempre.






        Infatti per la strada incrocio una ragazza bardata da

rapper con una maglietta talmente aderente da far gridare i

campionatori. Le tiro un’occhiata che se non la trapasso da parte a

parte poco ci manca.






        Lei mi guarda senza ombra d’imbarazzo, neppure quando mi

vede sbavare come una lumaca sul marciapiede.






        Si limita solo a leccarsi le labbra e ad andare per la sua

strada.






        Mi metto in posizione canina e mi prodigo in un lungo

ululato di accoppiamento, sperando in un suo ritorno (ma l’unica

cosa che riesco a ottenere è il corteggiamento di un dobermann

gay).






        Riesco a scappare dalle sue grinfie prima che succeda

l’irreparabile e mi rintano al Four Foods, dove mi aspetta una

massacrante giornata a base di panini da colesterolo alle stelle e

grassi per aspiranti donne cannone.






        Nella pausa pranzo Steve mi chiama nel suo

ufficio-ripostiglio, tanto è piccolo. Mi fa sedere su uno sgabello

sgangherato con le rotelle che vanno ognuna per conto proprio e mi

dice che siamo in tempi di crisi, per cui mi può far lavorare solo

venti ore alla settimana. Faccio un breve calcolo a mente e quasi

mi convinco che a fare il mendicante guadagnerei più soldi.






        -Amico mio, mi vuoi proprio far morire di fame, eh?

Andiamo, fammi lavorare di più.






        -Provo a sentire gli altri Four Foods, così se c’è carenza

fai un po’ qui e un po’ da un’altra parte.






        -Così incominciamo a ragionare.






        Gli do una pacca sulla spalla.






        Lui sorride affabile e me la restituisce formato pugno.






        Traballo sulla sedia. Poi riacquisto assetto e mi riprendo.






        -Dio bono Steve, un altro pugno come questo e puntiamo al

titolo mondiale dei pesi massimi.






        -Torna a lavorare invece di dire scemate. E non discutere

altrimenti potrei anche cambiare idea.






        Lo saluto e chiudo la porta dell’ufficio-sgabuzzino alle

mie spalle. Lo lascio lavorare in santa pace, ovvero a un nuovo

videogioco online che ha ottenuto negli ultimi mesi un successo

planetario.






        Mi allontano in tempo per sentirlo sbraitare come un

forsennato e ingraziarsi Dio a suon di bestemmie.






        

Si vede che in fatto di videogiochi è ancora un principiante.

Io quando perdo distruggo tutto ciò che mi capita a tiro.






        Torno in cucina ma per raggiungerla passo di fianco a Zoe,

concentrata davanti alla friggitrice.






        Non mi vede arrivare.






        Si accorge di me solo quando le scocco un bacio sul collo.






        Lei salta così in alto che quasi buca il soffitto.






        Quando si volta tenta di guardarmi con fare cagnesco, ma è

fin troppo chiaro che è oramai pazza di me.






        -Mi dispiace, ma la pedofilia è un reato.






        Anche se, ammettiamolo, diciassette anni è già un’età da

arrembaggio non perseguibile dalla legge. 






        

E con quel ben di Dio che si ritrova, meriterebbe che fossi io

il primo a ‘battezzare la nave’.






               






        **********






         







        Sto crollando.






        Ebbene sì. Per quanto il mio Squalo sia al massimo regime e

la mia forza di volontà stia sfiorando le stelle, non posso che

constatare come il mio fisico certi ritmi non riesca più a

reggerli.






        Vuoi per l’alcool, per le notti brave con i miei goliardici

amici del Four Foods o per il cibo frammentario e povero che ho

ingurgitato in questo mese, certo è che un giorno o l’altro

collasserò. 






        

Zio Faust, devo darmi una calmata. E dire che non faccio

neppure sesso!






        Lo ammetto: Londra non mi sta facendo poi così bene.






        Per fortuna, oggi pare proprio che vada meglio. Al

fast-food riesco, oh miracolo, a non appisolarmi neppure un attimo.






        Sarà anche perché Steve è rimasto a casa in malattia e il

locale viene gestito dai commessi più anziani, ovvero noi.

Tradotto: lo raderemo al suolo.






        In più, oggi Kant, il mio amico gianduiotto africano, mi

affianca in cucina.






        Anche lui sta cogliendo le potenzialità di questa giornata

senza boss: infatti incomincia a lanciare fette di carne surgelata

alla nostra spagnoleggiante Rebecca, la quale tenta di ripararsi

col suo seno formato cocomeri geneticamente modificati. Ma sotto i

colpi spietati del nemico non può far altro che mettersi al riparo

dietro la macchina del frappè.






        Intanto io mi muovo guardingo intorno alla cucina con una

quantità smisurata di formaggio tagliuzzato in piccoli pezzi, quasi

fosse passato in un tritatutto, e lo getto contro Zoe, la quale

subisce l’attacco di petto. Ma avendone poco e niente, resta

colpita e affondata. Si accascia a terra, senza forze.






        Nel frattempo Rebecca, che quando vuole sa essere proprio

bastarda inside, riempie un bicchiere gigante di frappè alla

fragola e lo lancia a mo’ di bomba a mano in cucina.






        L’esplosione non può essere evitata.






        La cucina viene allagata all’istante.






        Dulcis in fundo, dall’ingresso fa la sua comparsa un

cliente.






        La mia adorabile diciassettenne si alza ed insieme alla

collega lo accolgono sorridenti.






        Il nuovo venuto le squadra con occhi sospettosi.






        Zoe ha una visione dell’insieme solo quando, per fare la

sexy, si passa una mano fra i capelli e si scopre ad avere pezzi di

forfora latticina in ogni dove, a migliaia. Emette un grido

isterico. Con la faccia rosso-vergogna in fiamme, corre verso lo

spogliatoio, coprendosi alla bell’e meglio i capelli, conscia di

aver fatto una figuraccia da Guinness dei Primati.






        Il cliente, con sguardo di sufficienza, l’osserva fuggir

via.






        Rebecca attira la sua attenzione chiedendogli, con un

sorriso solare, e soprattutto con una scollatura mozzafiato, cosa

desidera.






        -Una Coca, grazie.






        La cassiera, con l’agilità di chi ha una sesta portata

male, corre con il peso in avanti verso l’erogatore, riempie il

bicchiere in fretta e furia e lo porge al cliente. Quest’ultimo

squadra la bevanda e poi la restituisce alla ragazza, soffermandosi

con attenzione maniacale sul suo petto.






        -Servizio pessimo ma compensa ‘l’arredamento’.






        Si allontana senza neppure pagare, lasciando la Coca sul

bancone.






        Lei lancia un’occhiata all’interno del bicchiere e solo

allora si accorge che vi stanno galleggiando tanti pezzi di

formaggio.






        Si volta verso la cucina. Verso di noi.






        -Ehi, ragazzi, su, cerchiamo di essere un po’ profess...






        Gli arrivano in faccia valanghe di patatine fritte

congelate, insalata tagliuzzata e cetrioli a fette.






        La stendiamo.






        Dalla cucina le intoniamo una marcia funebre.






        Ma il nemico ci prende alla sprovvista: Zoe, al grido di

‘Potere alle piatte’, ci punta contro la canna dell’acqua che

usiamo per lavare i macchinari e da perfida guastafeste ci colpisce

in pieno con un getto tale che manco all’Aquafan ci saremmo bagnati

così tanto.






        Kant cerca di fermare la nostra assalitrice ma, causa

aquaplaning, scivola e cade a terra. Si leva una bestemmia che fa

annichilire i presenti e tremare i vetri del locale.






        Fu così che calò il ‘The End’.






        Resuscitiamo Rebecca, le diamo un mocio in mano e insieme

incominciamo a pulire.






        Ma che giornata, ragazzi.






        

Questa è vita!






         







        **********






         







        

Venti di guerra

all’orizzonte.






        

Al fast food è

arrivato Perry, uno sfigato cicciobombo di nemmeno ventott’anni con

i baffetti da Hitler e gli atteggiamenti da dittatore. Sostituisce

Steve durante la sua convalescenza a casa.






        -Correte, muovetevi, più veloci. Qui non si batte la

fiacca. Si lavora, per Dio!






        Il nostro carceriere perlustra il locale e cerca le nostre

inadempienze e superficialità professionali: tutto pur di trovare

una scusa per inveire contro di noi. E la trova: dentro la macchina

del frappè scopre dell’insalata e dei cetrioli macinati finemente

che galleggiano insieme al latte.






        Ci urla dietro che ci avrebbe licenziato tutti se non fosse

saltato fuori il colpevole di quella svista imperdonabile.






        -Ehi, amico, relax yourself. Saranno caduti dentro quando

l’abbiamo aperta per versarci il latte.






        Mi si avvicina come un toro. Sputa fuoco dalle narici e

lardo da tutti i pori. Veramente uno spettacolo ripugnante.






        -Modera il linguaggio e occhio a quello che fai: sei

entrato ufficialmente nel mio libro nero.






        -Che ne dice se le regalassi una copertina con i fiorellini

rosa? Non trova sarebbe più grazioso il suo libro?






        Non ribatte neppure: se ne va col passo di chi pesa

duecento chili e li porta pure male. Cerca di entrare

nell’ufficio-sgabuzzino e noi ci gustiamo la scena di lui che si

stringe per passare dalla porta.






        A qualcuno scappa una risata. Ma appena Perry si volta a

guardarci, cala un silenzio di tomba.






        Infine l’uomo-Michelin entra e chiude la porta dietro di

sé.






        Sentiamo solo un: “Muovetevi e tornate a lavorare,

scansafatiche smidollati”.






        Io mi volto verso Kant, Zoe e Rebecca.






        -Dicono che gli uomini con uno smisurato ego e un gran

bisogno di dare ordini lo sono diventati per compensare il loro

pene microscopico. Con questi presupposti, mi chiedo se Perry sia

mai riuscito a trovarselo.






        Scoppiano tutti a ridere. Poi ognuno torna al suo posto di

combattimento.






        Dopo una buona mezz’ora ci organizziamo tutti alla grande:

uno fa da vedetta lombarda mentre gli altri si abbuffano di Coca,

frappè e gelato al cioccolato. Che dire, a parte un momento in cui

il nostro manager-dittatore è uscito dall’ufficio-sgabuzzino e

Rebecca, presa dal panico, ha gettato il gelato sotto la piastra

degli hamburger ideando un nuovo panino, direi che la giornata è

passata serenamente.






         







        **********






         







        Oggi i quattro dell’Ave Maria sono al completo, pronti a

spaccare il posto di lavoro: io, Kant, Zoe e Rebecca.
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